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Ricostruiti i rapporti tra i due «capi», divisi solo sulla tattica 

Barbone racconta la lite tra Negri e Alunni 
Il dissenso sul mantenimento o menomi un livello «legale» della lotta armata -Un comando nazionale unificato tra 
Prima linea e le sedicenti «Formazioni combattenti comuniste» - Il docente definisce Barbone un «militarista duro » 
MILANO — Punti sul vivo 
dalle rivelazioni di Marco 
Barbone, Toni Negri e i suoi 
legali replicano stizzosamente 
abbandonandosi ad afferma-

» zioni un tantino imprudenti. > 
Polemizzano difatti col gio-

. vane che si è autoaccusato 
dell'omicidio di Tobagi per 
rinfacciargli i suoi atteggia­
menti di « militarista duro », 
ma. nel farlo, ammettono che 
rapporti fra Toni Negri e Bar-

. bone ci sono stati. Uno dei 
• difensori, inoltre, afferma che 
« né Fioroni né Barbone han­
no fatto riferimento a circo­
stanze certe ». Non sembra 
che i magistrati inquirenti sia­
no della stessa opinione. Fio­
roni di fatti ne raccontò pa­
recchi e alcuni di essi, co­
me si sa, furono presi in se­
ria considerazione tanto da . 
far scattare ordini di cattura. 

Ma anche Marco Barbone 
deve essere stato preciso nel­
la illustrazione dei fatti, tan­
to è vero che negli ambienti 
della Procura si dà per certo 
che nei prossimi giorni ver­
ranno notificati nuovi ordini 
di cattura a persone già in 
carcere. Ignoriamo, ovviamen­
te. se uno di questi ordini di 
cattura raggiungerà anche il 

penitenziario di Trani. dov'è 
detenuto il prof. Negri. Ma 
la cosa sembra del tutto im­
probabile. • . ••• 

Circa la polemica fra « du-
.ri » e « molli » all'interno del 
mondo dell'eversione. Marco 
Barbone non avrebbe affatto 
glissato sull'argomento. Ne a-
vrebbe. anzi, parlato abbon­
dantemente nel corso delle 
oltre cento ore di interroga­
torio. • - . ' - • ' ' 

Vediamo come. Nell'estate 
del "77 si sarebbe registrata. 
in effetti, una polemica al­
l'interno dei gruppi che face­
vano riferimento alla rivista 
« Rosso ». Una polemica che 
si protrasse per qualche me­
se e che produsse, verso la 
fine dell'anno, una frattu­
ra. Da una parte erano schie­
rati Corrado Alunni, Antonio 
Marocco e altri, ai quali si 
aggiungerà lo stesso Barbo­
ne. Dall'altra. Toni Negri, 
Franco Tommei, Gianfranco 
Pancino e altri. Il gruppo di 
Alunni, grosso modo, sostene­
va l'urgenza di passare ad 
una clandestinità completa 
con la creazione di un vero 
e proprio partito combatten­
te per una guerra civile di 
lunga durata. A parere di 

Alunni i tempi erano maturi 
per questa operazione. Negri 
e gli altri — stando alla ver­
sione fornita da Barbone — 
erano dell'idea che si doves­
sero mantenere i due livelli. 
la doppia faccia: quella ille­
gale, cioè, e l'altra protesa E 
procacciarsi fiancheggiatori 
in un'area che simpatizzava. 
per la lotta armata non però 
fino al punto di accettare la 
scelta della clandestinità. 

Per il gruppo che faceva 
capo a Negri, insomma, do­
vevano essere salvaguardati 
i due momenti (il < milita­
re» e il « politico»), giacché 
entrambi erano indispensabi­
li per una strategia di più 
largo respiro. Per Alunni e 
Marocco, l'azione militare era 
la sola espressione possibile. 
Su questi punti e. forse, an­
che su altri, si produsse la 
rottura. Alunni se ne andò 
e dette vita aile « Formazioni 
comuniste combattenti ». Il 
gruppo di «Rosso» subì una 
certa crisi, ma l'organizzazio­
ne conservò !a eua struttu­
ra e i suoi metodi di lotta 
armata. 

Metodi, non soltanto teori­
ci. naturalmente. Vennero or­
ganizzate anche varie azio­

ni, rivendicate da sigle sem­
pre diverse. Barbone, come si 
è detto, segui Alunni, rima­
nendo al suo fianco fino al 
suo arresto. Affermatesi le 
« Formazioni comuniste com­
battenti », ebbero subito con­
tatti . con esponenti di «Pri­
ma linea». Tali contatti sfo­
ciarono nella creazione di un 
Comando nazionale unificato 
fra le due organizzazioni.ter­
roristiche. . .-

Barbone avrebbe fornito an­
che alcune caratteristiche del­
la struttura delle «FCC». La 
struttura di base, ad esem­
pio, . sarebbe stata • costituita 
dalle SAP (Squadre armate 
proletarie), i cui membri non 
sempre erano al corrente del 
« progetto generale » della or­
ganizzazione. A queste SAP 
venivano affidate azioni di 
quartiere, però non soltanto 
di natura propagandistica. Do­
vevano provvedere anche al 
loro autofinanziamento, il che 
significa che anche le SAP, 
sia pure a livelli più mode-
u » « * v*A QuI***#4#Vt * U 4 4 V 4 « U U V> * * * " 

pine. .., ••,...,> -.. 
Ma ' torniamo al comando 

unificato, che aveva rappre­
sentanti a Milano. Torino, Fi­
renze, Bologna, Napoli, e. in 

progetto, anche a Roma. Ne 
facevano parte Alunni, Bar­
bone, Nicola Solimano, Sergio 
Segio (« Sirio »),. Marco Do­
nai Cattin («Alberto») e al­
tri personaggi assai noti al­
le .cronache processuali. So­
limano. Segio e Marco Donat 
Càttin. come si ,sa, sono ac­
cusati. fra l'altro, dell'ucci­
sione del giudice Emilio Ales­
sandrini. Il solo Solimano è 
in carcere, gli altri due sono 
latitanti. . • - " • • ; 

Formato il comando unifi­
cato fra le « FCC » e « Prima 
linea », • allo scopo di omo­
geneizzare la linea politica, 
vennero creati alcuni setto­
ri unificati. Eccoli:.. settore 
di massa, settore informazio­
ne, settore carceri, settore 
tecnico-logistico. Vi era, inol­
tre,. una cosiddetta struttu­
ra «A» (Attacco), che dove­
va studiare e organizzare le 
singole azioni. Di .questa 
< struttura » facevano parte 
Alunni, Marocco. Solimano e 
Segio. Le azioni ' venivano 
eseguite sempre da ' grìippi 
che facevano parte o delle 
«FCC » 6 di «Prima linea ». 
Le rivendicazioni, in genere, 
erano ' comuni. Le azioni, in­
vece, erano sempre distin­

te. Mai azioni comuni, segno 
che ad una completa fusion< 
fra le due organizzazioni ever 
sive non si è mai giunti. «Pri 
ma linea» tendeva a ingloba 
re le « FCC ». trovando pero 
in Alunni un fiero oppositore 
••'• Molte azioni vennero ' mes 
se a ' segnò - durante i cin 
quantacinque giorni del se 
questro di Moro1 per non la 
sciare sole le • Br — • dice 
Barbone — a sopportare da 
sole il peso della. repressio­
ne dello Stato,, ma anche per 
rendere a tutti evidente che. 
oltre.a quelle delle Br. esi 
stevano altre linee politiche 
all'interno del movimento ar­
mato. Barbone esclude con­
tatti operativi con le Br. C'e­
rano. però, contatti persona­
li ' fra esponenti delle - Br. di 
«PI» e delle «FCC». Alun­
ni. soprattutto in : questo pe­
riodo. spingeva per una li­
nea prò Br. osteggiato in que­
sta sua tendenza da taluni 
esponenti di « PI ».' < : . : 

niiuiK an miciiiu uci ru­
mando unificalo non manca­
vano le frizioni fra i vari 
membri. Ancora una volta 
Alunni sbatté la porta, pro­
vocando una nuova rottura 

e la fine del comando unifi­
cato. Poco prima della sua 
cattura (13 settembre 1978) 
Uunni riprese il comando del­
le « FCC ». e Barbone lo se­
gui su questa strada. Dopo 
l'arresto di Alunni. Barbone 
oscillò fra un gruppo e l'al­
tro e poi interruppe la lot­
ta armata. Questo fino alla 
primavera del "79. quando en­
trò a far parte, come si sa. 
del gruppo «Guerriglia ros­
sa ». . . . . : . ,...":.:...• 
• Barbone, come si è - visto. 
non ha avuto esitazioni a trac­
ciare la ; storia anche delle 
fratture e degli scontri che 
si sono verificati all'interno 
del monde dell'eversione. La 
sua. del resto, non è storia 
nuova. Ma anche questa sto­
ria deve essere intesa nel 
suo giusto valore. Gli scontri 
che pure ci sono stati e si 
sono espressi anche in for­
me , cruente, non hanno mai 
riguardato la scelta della lot­
ta armata, accettata e prati­
cata. sia pure da ounti di vi­
sta diversi, da tutti i gruppi 
eversivi, compresa l'Autono­
mia organizzata.' :••';> \- • 

Ibio Paoluccì 

Trasferito a Macerata processo br 
ANCONA — Ancora una novità ed una battuta d'arresto 
per il primo dei due processi alla cosiddetta colonna mar­
chigiana delle BR, più esattamente quello che interessa i 
dieci del ramo sambenedettese. 

; Accettando infatti le richieste contenute nelle tesi espo­
ste dagli esponenti del collegio di difesa, la Corte d'assise 
di. Ancona ha dichiarato ieri mattina la propria incompe­
tenza territoriale a giudicare dai numerosi reati oggetto del­
l'istruttoria. 

Nuova sede processuale (e quindi nuova corte giudi­
cante) sarà dunque quella di Macerata, a favore della qua­
le ha giocato la forza d'attrazione del reato più grave: il 
tentato omicidio di una commessa ai Magazzini Gabrielli 

La corte ha invece respinto la seconda richiesta della 
difesa, tendente. a. stralciare la posizione dei tre maggiori 
imputati, Claudio Piuntl, Lucio Spina e sua moglie Cate­
rina Piunti, per i quali si proponeva il rinvio degli atti 
al giudice istruttore 

NELLA FOTO: Caterina Piunti e Lucio Spina. 

A Roma una copia della confessione 

Nuove accuse agli imputati 
dell'inchiesta 7 aprile » 

Incontro del giudice Francesco Amato con il procura­
tore Gresti a Milano - Negri sarà ancora interrogato 

ROMA — I magistrati :di 
Roma confermano: nella con­
fessione di Marco Barbone ci 
sono nuove accuse, per -Toni 
Negri' e per altri personaggi 
di primo piano dell'Autono­
mia organizzata. Personaggi 
già noti, tutti .imputati nel­
l'inchiesta per insurrezione 
armata contro i poteri dello 
Statò > che fu aperta à Roma 
dopo gli arresti del 7. aprile e 
del 21 dicembre '79. Quest'in­
chiesta stava ormai per esse­
re chiusa, e invece si profila 
un altro rinvio, si spera bre­
ve: ci saranno certamente 
nuovi interrogatori, che ser­
viranno a contestare ad alcu­
ni imputati i. fatti raccontati 
da Marco Barbone. 

Un magistrato dell'Ufficio 
Istruzione, di Roma. France­
sco Amato, ieri è volato a 
Milano per incontrare il pro­

curatore Mauro Gresti. Al 
suo ritorno nella capitale, il 
dottor Amato avrà con sé le. 
fotocopie delle centocinquan-, 
ta 'pagine di ..verbale..dell'in-. 
terrogàtorio di Barbone. Nes­
suno a Róma — a quanto si 
dice,— ha ancora, letto que­
sta. confessione. Ma in alcuni -
uffici-del palazzo di giustizia 
sono già arrivate informazfo- j 
ni precise, più dettagliate di .* 
ouelle comparse .sui giornali. '. 
Un magistrato della Procura ; 
dice: « In ; quei f verbali •: c'è ; 
molto: non è il solito discòr­
so superficiale, basato sui "si 
dice". Ci sono fatti nuovi e 
concreti che " vanno necessa­
riamente contestati ad alcuni 
imputati per completare , il 
quadro dell'inchiesta. - Dove 
aveva finito di raccontare 
Carlo Fioroni, 11 ha ripreso 
Barbone. D primo si era 

fermato al '75. Barbone parla 
di questi * ultimi : anni». ' ; 
-, Dunque è inevitabile che la 
confessione del terrorista del- -
la. « Brigata 28 marzo» si 
trasformi in un altro pilastro 
dell'indagale ; romana per 
^insurrezione armata ». Le 
confessioni dall'intèrno del 
«partito armato» che finora 
hanno alimentato questa i-
struttoria sono molte: comin­
ciò Fioroni, poi alcuni arre­
stati (come il professor Bor­
romeo) confermarono ;-: e ' ar­
ricchirono il suo ' raccontò. 
infine ' arrivò '•• A - brigatista 
Patrizio Peci con r un altro 
racconto-fiume che ebbe mol­
te ripercussioni sull'inchiesta. 
non tutte a sfavore degli 
«autonomi» imputati. ?• • 
: Alla fine, le accuse formu­
late dai giudici (a quella di 
«insurrezione » si aggiunsero 

Toni Negri 

contestazioni di fatti specifi­
ci, come rapine e omicidi) si 
riferivano ad una ricostru­
zione temporale degli - eventi 
molto precisa per il periodo . 
'72-75 e un po' saltellante per 
cotanto riguarda gli ultimi 
anni. Quelle lacune adesso 
verrebbero colmate - proprio 
dalla confessione di Barbone. 
ricca di particolari .sulle' 
formazioni terroristiche -via 
via organizzate • in r seno al­
l'Autonomia: dalle sedicenti 
«Formazioni- combattenti 
comuniste» fino alla spietata 
« Brigata 28 marzo ». \ 

Il primo degli imputati che 
saranno nuovamente interro­
gati è proprio Tòni Negri, il 
cui nome compare ripetuta­
mente nel racconto di Bar­
bone. ' Negri è detenuto nel 
carcere di Trani, dove sarà 
raggiunto — probabilmente 
tra una settimana — da un 
magistrato di Roma. E' facile 
prevedere che tutto si risol­
verà ancora una volta in una 
semplice contestazione for­
male delle nuove - accuse: 
Negri non ha mai voluto en­
trare nel merito dei fatti a 
lui addebitati. 

Quelle «voci» sul!' 
ROMA — I registi senza volto ri­
compaiono sulla scena. Ecco, a poco 
meno di tre mesi dalla strage di 
Bologna, sottili, penetranti, i ten­
tativi di rimettere tutto il discus­
sione, di sconfessare, con la sperù 
mentala arte delle voci incontrol­
late, l'intera inchiesta del 2 ago­
sto. Non è certo la prima volta che 
accade. Di « voci », « depistamenti », 
è cosparsa la faticosa indagine dèi 
giudici che hanno, nonostante tut- . 
to. messo t primi punti fermi. in­
dividuando la matrice fascista del 
massacro. 

Ora, dopo U passaggio degli atti , 
alTufficio istruzione, il copione si 
rinnova. E* cosi che una « voce », 
insistente, dà per scontata Vimmi-

nente scarcerazione di uno dei mag­
giori imputati, Francesco Furlotti, 
accusato, insieme ad altri due ar- • 
restati, Sergio Calore e Dario Pe- . 
dretti, di aver fatto collocare la 
bomba alla stazione. 1 giudici bolo- -
gnesi, interpellati, hanno negato. E, 
sdegnati, con foga, hanno denuncia­
to, ancora una volta, il tentativo di ; 
far passare Vinchiesta per mun ca­
stello di carta*. Ma qualcuno dei 
magistrati, allarmato, ha aggiunto: 

- « Certo, sono voci false, idiozie pu­
re. Ma che rischiano, comunque, di 
lasciare il segno*. La smentita, fer­
ma nel tono, è importante. Contra­
stare con decisione le manovre oc­
culte è decisivo per far luce, sino 
in fondo, sui responsabili, dagli ese­

cutori ai mandanti, del. massacra 
d'agosto. - - , > . - , - ^ * 
• Ma a questo punto, forse, non ba­
sta più. Se corrono le voci è un,se­
gno che c'è qualcuno che ha un in­
teresse. Sarebbe davvero ingenuo ri­
tenere che tutto questo avviene sen­
za uno scopo determinato. Ben ven­
gano dunque le smentite e bene fan­
no i magistrati a scoraggiare e a : 

•• reagire con violenza. Ma si fa pres­
sante, specie dopo il verificarsi, al­
l'indomani della strage di Bologna, 
di altri nefandi crimini del neofa-. 
seismo europeo (gli attentati di Mo­
naco aWOktober fest. e di Parigi 

alla sinagoga) Vesigenza di estendere 
Vindagxne, di affondare U bisturi 
nella piaga del terrorismo «nero». 

<: ~ E" più elie una sensazione che. nei : 
fatti, sul versante deWeversione di 
destra, non si compiono grossi pas­
si. in avanti. E.ciò non dipende eerto 
soltanto dai giudici di Bologna: Per 
esempio: cosa fanno i servizi di si­
curezza? E cosa sanno? Quali ele­
menti hanno raccolto sulle organiz­
zazioni armate del neofascismo? Sa­
rebbe oUremodo grave • se venisse 
fuori un indirizzo di sottovalutazio­
ne di queUó che non è mai stato 
un fenomeno folcloristico. O, scia- • 
auratamente, si pensa ancora che 
U terrorismo nero sia meno peri­
coloso? L'amara, tragica vicenda 
del giudice Mario Amato dovrebbe 
essere, ormai, un insegnamento. Per 
tutti. ••;.--

Processo di Catanzaro 

Ancora salti mortali 
Ha per difendere 
il neonazista Freda 

Conclusa la fase dibattimentale - Ora 
tocca ai rappresentanti delle parti civili 

^ Dalla nostra redazione ' ~ 
CATANZARO — Dopo -19 udienze, 11: processo di appello 
per la strage di piazza Fontana, si può dire stia per giun-, 
gere ormai olla stretta "finale, ieri, si è infatti conclusa la 

-fase dibattimentale e il 20 ottobre prossimo iniaierà la di­
scussione con. le arringhe delle parti civili. 
• A questa decisione, i giudici sono giuriti dopo una en­

nesima e lunga riunione in camera di consiglio, una riu­
nione iniziatasi alle 11,25 del mattino e terminata alle 14 
circa. La matassa che la Corte presieduta dal dott. Gam-
bardella aveva dinnanzi era costituita dal solito groviglio 
di richieste. Da un lato, la parte civile rappresentata dallo 
aw. Azzariti Bova che, sia pure in chiave diversa, ha ri­
sollevato l'inquietante interrogativo della parte giocata da 
politici e militari nella vicenda; dall'altra parte la dife­
sa di Preda che, nell'estremo tentativo di introdurre ele­
menti di dubbio rispetto agli atti che procurarono l'erga­
stolo al neonazista veneto, hanno ancora una volta teoriz­
zato la possibilità che gli attentati e la strage di piazza Fon­
tana, possano anche avere matrici per cosi dire « rosse ». 

Naturalmente, una tesi assurda, questa, che non è sta­
ta nemmeno confortata dalle a coincidenze » che la stessa 
difesa di preda, dopo undici anni dalla strage, aveva visto 
fra gli attentati del 68 in Germania e quelli che poi cul­
minarono-in Italia con la strage di piazza Fontana. La Cor­
te che, nell'udienza del 13 ottobre scorso aveva accettato di 
espletare indagini per accertare se il 12 dicembre del '69 
anche in Germania si erano verificati attentati, ha rispo­
sto indirettamente: gli attentati ci furono ma per la lo­
ro tecnica rudimentale, non avevano nulla, a che vedere 
con quelli verificatisi a piazza Fontana, Milano e Roma. 

. . - Ma la corte, come dicevamo, ha dovuto fronteggiare an­
che le questioni sollevate dalla parte civile, alla quale si 
sono opposti sia il procuratore generale sia la difesa del 
gruppo anarchico . . - ' > 

Questa volta, l'avvocato Azzariti Bova, non potendo più 
riproporre l'audizione di politici e militari coinvolti nell'af­
fare Giannettini e le circostanze che portarono alla oppo­
sizione del segreto politicò militare che fini per scoprire lo 
ex-agente « Zeta » del SID. ha chiesto alla Corte che gii 
atti della sentenza Malizia fossero inviati alla Procura ge­
nerale di Catanzaro per ravvisare di quali reati, una volta 
assolto Malizia, potessero essere imputati gli altri vertici del 
SID (Miceli ed Henke in particolare) e la Corte, con uh 
secco no alla difesa di Preda, ritenendo le circostanze inin­
fluenti ai fini del processo, ha anche seccamente lasciato 
cadere l'eventualità che di fronte alla corte di Catanzaro 
si potesse aprire un altro procedimento, per cosi dire, 
collaterale a quello principale e che secondo i giudici a-
vrebbe potuto anticiparne la sentenza. 

Infine la corte ha anche respinto l'unica richiesta del 
Procuratore, generale: accertare se 1 5 0 milioni trovati 
ki tasca a Freda in Costarica, dopo la fuga da Catanzaro. 

.provenivano, cosi come la difesa, del neonazista aveva di­
chiarato, dalla vendita di un appartamento di proprietà del­
la madre. . - - • 

Nuccio Manilio 

Ricercato 
per «Terza 
posizione» 
arrestato 
vicino a 
Perugia 

PERUGIA — Giorgio Valen­
tin!, 19 anni, noto picchiato­
re fascista della capitale, da 
due trasferitosi in Umbria: 
è stato •arrestato • ieri a Be-

• vagnar in- provincia di Peril-
gla : dagli - agenti - della Digos 
su ordine di cattura della 
Procura romana che indaga 
su « Terza posizione ». L'ac­
cusa è di partecipazione ad 
associazione sowervisa e a 
banda armata; al giovane è 
stata anche notificata una 
comunicazione - giudiziaria 
(per favoreggiamento?) per 
l'omicidio di »= « Serpico », 
l'agente di PS ucciso a Ro­
ma nel maggio scorso da­
vanti ài liceo-Giulio Cesare. 

In casa del terrorista sono 
stati ritrovati appunti, nomi­
nativi. numeri di telefono, 
quasi tutti di Roma che te­
stimoniano ' dei suoi legami 
con gli ambienti neofascisti 

; della capitale. Sono cosi ben 
cinque gli arresti in Umbria 
per «Terza posizione».. Che 
questa organizzazione avesse 
adepti nella regione si so­
spettava da tempo; non è 
escluso che 1 neofascisti stes­
sero tentando di costituire 
una centrale che non fosse 
una semplice appendice di 
quella romana. Gli ultimi ar­
resti non possono poi non 
essere collegati alle vicende 
del «giallo» Mangiameli, il 
boss mafioso palermitano. 
ora -sospettato di essere uno 
dei killer di Amata trovato 
ucciso in uno stagno vicino 
Roma. Mangiameli prima di 
essere ucciso trascorse diver­
si giorni - proprio vicino Be-
vagna (a casa di un altro 
mafióso in domicilio coatto) 
e in compagnia di un altro 
noto -neofascista • 

Sempre nell'ambito delle 
inchieste sugli attentati neri 
della capitale quattro comu­
nicazioni giudiziarie sono sta­
te emesse dai giudici contro 
altrettanti neofascisti della 
capitale. L'accusa sarebbe di 
favoreggiamento nei confron­
ti dei killer di « Serpico ». ' 

Lite per il 
motorino: 
il ragazzo 
di Foggia 
ucciso da 
un pugno? 

FOGGIA — Sarebbe 6tato 
un banale litigio a provoca­
re la morte di Paolo Gaito, 
ucciso con un pugno dal 
meccanico - Leonardo - Bran­
caccio. - perché questi si rifiu­
tava di riprendere il ciclomo­
tore venduto qualche giorno 
prima al ragazzo e che que­
st'ultimo non • Voleva più, 
avendo scoperto che era di 
provenienza furtiva. E* que­
sta la versione dell'omicidio 
data ieri sera ai magistrati 
Inquirenti da uno dei tre ar­
restati, Giuseppe Ferragonlo, 
durante un lungo colloquio 
alla presenza del suo difen­
sore, aw. Lino Tonti. 

' In contrasto con l'ipotesi 
del sequestro a scopo ' di 
estorsione, Ferragonio ha rac­
contato che il 3 aprile scor­
so Paolo Gaito si recò al­
l'officina di Brancaccio per 
restituire il ciclomotore, af­
fermando che aveva scoperto 
che era stato rubato a Ra-
cale (Lecce) e che non vo­
leva comprare una cosa ru­
bata. Brancaccio avrebbe 
reagito con molta violenza, 
colpendolo con un pugno mol­
to forte all'addome. :, ^ -

Il ragazzo sarebbe caduto 
a terra ed ogni tentativo di 
rianimarlo sarebbe statò inu­
tile. • In pochi minuti Bran­
caccio avrebbe deciso di oc­
cultare il cadavere ed in­
sieme con Ferragonio e la 
sua fidanzata. Rosalba Ferri, 
lo avrebbe caricato su un fur­
gone. 

I tre avrebbero raggiunto 
la località di campagna vi­
cino Mattinata — che il mec­
canico conosceva perché vi 
praticava il motocròss — ed 
avrebbero seppellito il corpo. 
Tornati a Foggia, Brancac­
cio avrebbe ideato di simula­
re il sequestro ed avrebbe 
fatto la prima telefonata al­
la famiglia Gaito. per annun­
ciare il rapimento. 

Salvatore 

« Un guappiciello nel branco dei lupi» 
Daila redazione 

NAPOLI — «*0 guappiciel­
lo », cosi si faceva chiama­
re. si è costituito. Dopo una 
latitanza durata appena una 
decina di ore si è presenta­
to spaurito, atte due di not­
te, in questura accompagna­
to dal suo avvocato. 

E" stato arrestato, interro­
gato e poi portato in car­
cere. Jn fondo, in questo mo­
do. ha fornito lui stesso la 
risposta più chiara a chi, 
subito dopo lo spietato fat­
to di sangue, chiedeva chi 
fosse realmente Solcatore 
Donnarumma, il freddo ese­
cutore del triplice assassinio 
di Barra: se una < persona 
di rispetto* o una figura 
insignificante e di secondo 
piano nel mondo della ma­
lavita napoletana. 

Salvatore Donnarumma. 
mettendo via la maschera. 
ha raccontato' ai dirigenti 

della squadra mobile di aver 
avuto paura: < Ho avuto l'im­
pressione di essere seque­
strato — ha confessato. E 
poi due di loro tenevano le 
mani in tasca, come se im­
pugnassero una pistola. Non 

• ho capito più niente ed ho 
sparato ». 

e 'O guappiciello » lo ha 
fatto con apparente calma: 
ha fatto fuoco con una gros­
sa P 38 caricandola di nuovo 
dopo aver esploso i primi 
sei colpi. 

Adesso, che pare definiti­
vamente chiarita anche la 
ragione del triplice assassi­
nio, si resta impietriti di 

- fronte aVa vera personalità 
. dell'assassino ed atte circo­
stanze che lo hanno trasfor­
malo da < Guappiciello * in 

. sanguinario e spietato orni-
• ciào. 

Dietro il delitto non c*è 
l'usura. E non c'i nemmeno 

— nelle forme dure e vio­
lente che assume a Napoli 
— il racket dette tangenti. 
Ce soltanto, in fondo, l'en­
nesima piccola « bravata » 

' di un « guappicietto » che per 
restare tale e tirare aranti 
nella mortale foresta di trap­
pole e ricatti che è diventa­
to certo mondo del commer­
cio napoletano, o diventa 
sempre più < guappo > o soc­
combe, esce dal e giro* e 
perde la faccia. 

Salvatore Donnarumma si 
era impegnato, probabilmen­
te proprio per tenere fede 
alla sua piccola fama, a re­
cuperare una certa somma 
che dei commercianti, tra cui 

• suo nipote, dovevano pagare 
ad un - grossista di piazza 

' Jfcrealo, Giuseppe De Ste­
fano. 

. • e 'O guappiciello * tiene fe­
de atta parola data e con­
vince in qualche modo i com­

mercianti a restituire i saldi. -
-La faccia, come si dice, i 
salva. Salvatore Donnarum­
ma è riuscito a dimostrarsi 
e potente * e.nel suo piccolo 
e giro * dovranno continuare 
a portargli rispetto. Poi, pe­
rò. l'errore, il passo più lun­
go detta gamba: *'0 guap­
picietto * decide di tenersi 
quei soldi, convinto forse che 
né De Stefano, né altri a-
vranno il coraggio dì prote­
stare. Ma è un errore, per­
ché un € guappiciello » è 
sempre un < guappicietto » e 
non fa abbastanza paura da 
potersi permettere operazio­
ni di questo tipo. E. infatti, 
De Stefano gli invia i tre 
€ sgherri* senza pensarci 
due volte e senza alcun ti­
more. « Sgherri », tra Tattro. 
per modo di dire: sono com-, 
pletamenie disarmati e uno 
è addirittura incensurato ed 
ha un ottimo impiego aU'Ali-

, talia, nei servizi a terra. - -
Se Salvatore Donnarumma 

fosse stato davvero una 
.. « persona di rispetto * nes­

suno-r-è chiaro ~~jgU avreb­
be mai fatto uno € sgarro* 
del genere. E se fosse stato 
davvero così € guappo* co­
me si definiva, quei tre non 
si sarebbero mai presentati 
alTappuntamento completa­
mente disarmati. 

Ma Salvatore - Donnarum­
ma, appunto. • non era un 
<guappo*. O, almeno, uno 
di quelli « veri ». 1 pochissi­
mi precedenti che ha, del 
resto, sembrano essere lì a 
testimoniarlo: si tratta sol­
tanto di qualche multa non 
pagata. E se è vero.— come 
raccontano quelli che lo co­
noscono — che « 'O guappi-
ciètto* era al centro di traf­
fici poco puliti, i pur vero 
che si trattava di roba di 
poco conto: U riciclaggio dì 

qualche auto rubata, qualche 
frode al fisco e nuU'altro. 

Faceva soltanto un po' 
. paura atta decina di fami­
glie che abitano nel suo stes­
so elegante parco, a Betta-
vista, pòco lontano da Na­
poli. Aveva comprato qui un 
buon appartamento' qualche 
anno fa e tra i condòmini si 
atteggiava a piccolo « boss ». 
minacciando taluni e assicu-

'. rondo protezione ad altri. 1 
più simpatici. < . 

In casa si dice tenesse. 
óltre atta calibro 38. un fu­
cile a canne mozze ed un'al­
tra pistola. Armi mai usate, 
naturalmente', ma che si van­
tava dì possedere e dette 
quali parlava con i suoi ami­
ci inquilini forse per spaven­
tarli un po'. 

Questo, dunque, i U terri­
bile assassino di .Barra. E 
forse non è un caso che sia 
stato proprio lui a far scat­
tare i cronisti in attesa del­
la centesima vìttima a Na­
poli dall'inìzio dell'anno ad 
oggi. Non i un caso — ma, 
al contrario, forse un segna­
le emblematico U fatto che 
l'assassino che ha portalo U 
numero dei morti vicinissimo 

a quota cento, non sia un 
• « fcfller », v» famoso « boss », 
ma soltanto un « guappiciel­
lo*. E* la allucinante con­
ferma che Napoli, ormai. 
non è soltanto terra dì con-

' quista per grandi rivali, ma 
che sta diventando sempre 
più una giungla terrìbile do­
ve si spara facile e dove U 
numero dei potenziali assas- o 
sinì sembra ampliarsi e ri- ' 
prodursi da solo in maniera 
incontrottabue. 

Salvatore Donnarumma 
pian piano era arrivato nel 
cuore di questa giungla, vi­
veva e lavorava in quel par-
ticolare settore deW economia 
cittadina — certi ambienti 
dei commercio — dove o si 
è «lupi» o si i tpecore*. 
« 'O guappiciello > aveva pro­
vato, invece, ad essere « rol-
pc*. a barcamenarsi in mil­
le modi tra trappole ed ag-

, guati, a fingersi « guappo * 
ma non troppo: « ouappiciel-
lo». appunto. Ma 9 suo 
drammatico gioco non poteva 
durare a lungo. In una fo­
resta sempre pia crudele do­
ve Tanica legge diventa quel­
la del « farsi giustizia da " 
sé*, db mi c e l o punto in 

Setvetere DtmMrvfnfiMi 

poi non c'è più spazio per 
le « colpi »: e attora o si è 
« lupi » . o si è € pecore ». 
Salvatore Donnarumma ha 
compiuto la fotte scelta di 
fare fi « gran salto ». fi 
dramma i che U branco dei 
e lupi» .sembra ingrossarsi 
ogni giorno di pia. 

federico Gmmicca 

- i i . 

Industriale 
dell'auto 

suicida nel 
suo ufficio 

MILANO — Carlo VimereatJ, 
titolare delle officine mecca-

- niche Vimercati, consigliere 
per i problemi della pìccola 
industria dell'Assolombarda, 
vicepresidente del sindacato 
metalmeccanici dell'assólom-
barda, si è ucciso nel suo 
ufficio di Pero (Milano), 
sparandosi un colpo di pi­
stola alla tempia. 

Alcuni suoi collaboratori lo 
hanno trovato morente e lo 
hanno immediatamente tra­
sportato all'ospedale di Le­
gnano. L'intervento chirurgi­
co cui è stato immediata­
mente sottoposto dai sanitari 
è risultato inutile 

Secondo alcune voci, imme­
diatamente smentite dalla di­
rezione aziendale e dal con­
siglio di fabbrica, Carlo Vi­
mercati si sarebbe ucciso per 
il momento difficile, legato 
alla crisi Fiat, della sua 
azienda che produce acces­
sori per automobili. : 

La direzione ha comun­
que smentito càtegoricamen-. 
te «che la scomparsa di 
Carlo Vimercati sia da col. 
legare in alcun modo all'an­
damento della società». . 


